RELAZIONE ANNUALE PER IL 2006

ADOZIONI A DISTANZA E AIUTI ALLA “IN MY FATHER’S HOUSE”

Carissimi amici ADOTTANTI e BENEFATTORI,

anche quest’anno 2006 la vostra generosità, fedeltà e perseveranza sono state enormi. Come sempre gli aiuti sono andati indistintamente sia ai bambini sia ai giovani adottati (300) che a quelli non adottati (9700), naturalmente abbiamo avuto un particolare riguardo verso gli adottati dato che li stiamo seguendo individualmente a nome vostro e continueremo a farlo fino ad una certa autosufficienza: GRAZIE!!!

È sempre difficile poter dare dei dati specifici a riguardo di tutte le attività  che la CASA sta portando avanti sia qui all’interno del villaggio FATHER’S HOUSE che fuori nei 130 VILLAGGI, che anche in tutto il territorio della MISSIONE di Adidome. Comunque tra i diversi programmi che anche quest’anno abbiamo promosso figurano sempre l’alimentazione, le cure mediche, l’insegnamento, la carità cristiana, l’ospitalità, la formazione dei leaders, la promozione umana integrale di individui, famiglie e comunità.
I volontari che hanno avuto la fortuna di visitarci possono attestare alla vitalità, dinamicità e efficienza di questi programmi. Qualcuno ha pure sviluppato degli ottimi filmati che sarebbe interessante poter far circolare.

Vorrei però qui sottolineare, al di la dei numeri e delle opere, alcuni punti che stanno emergendo e che mi sembrano indicativi e significativi.

1.  La LEADERSHIP LOCALE: più del 90% della gestione ordinaria della IMFH è ora in mano ad africani, soprattutto a Frank e Faustina, coadiuvati dal Pe. Moses e dal Comitato Consulente, e col personale direttivo della Casa. Io sono presente soprattutto per le decisioni straordinarie e per garantirne la continuità dei valori basilari.
2.  Il VOLONTARIO: ora non solo volontari italiani, ma anche americani, canadesi, inglesi, irlandesi, australiani, ecc… stanno invadendo letteralmente la CASA. Alcuni sono qui solo durante il giorno altri sono qui permanenti. Le possibilità che questo volontariato ci offre sono immense. Dovremmo saperle sfruttare di più.

3.  FEDELTA’ ai POVERI delle ZONE RURALI: purtroppo anche qui in Africa c’è la tendenza a preferire la città alla capagna. Il processo di urbanizzazione coinvolge non solo la gente ma anche i professionisti e anche le istituzioni stesse che si concentrano tutti nelle grandi città. Ci sono dei maestri o dei dottori, per esempio, che si rifiutano di venire nei nostri villaggi. La “CASA”  deve essere orgogliosa che sta operando in questa zona rurale e con questi poveri. Dobbiamo rimanere fedeli ai poveri e a questa gente di campagna.
4.  la “CASA” come STIMOLO per la SOCIETA’ e anche per la CHIESA: la nostra scelta e la nostra fedeltà ai bambini e ai poveri può diventare per questa società, che si sta evolvendo e sta copiando sempre più il mondo occidentale, ma anche per la Chiesa, che pure può correre il pericolo di cercare sicurezze che non sono evangeliche, uno stimolo a rimanere fedeli alla gente dimenticata e abbandonata.

5.  la COLLABORAZIONE: con questa gente nessuno è cosi povero che non può dare niente. È più dignitoso anche per il povero poter dare anche quel poco che continuare a chiedere carità. Noi dobbiamo continuare a sollecitare la collaborazione di tutti, mai sostituirci o trattarli incapaci. Il BUON DIO ha dato loro energia, creatività, entusiasmo e tantissime risorse che possono completare il nostro aiuto. Questa collaborazione è in stretto legame con noi, la Leadership Locale.

Carissimi amici, so che credete a questa “CASA” ancora più di me: GRAZIE!!!
Il BUON DIO ci garantisce che con questa scelta siamo sulla strada giusta: BUONA CONTINUAZIONE!
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